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Cinema

L’INCONTRO. Il regista Todd Solondz presenta il film «Fuga dalla scuola media» L’INTERVENTO

Caro Panebarco
la Rete non basta«Bambine, siate

sempre più cattive»
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MARIO ORFINI *

— In che mondo vive Daniele Panebarco? Da che tipo di
analisi parte per trinciare giudizi senza appello sulla nostra ci-
nematografia? Dice in sostanzaPanebarco,nell’interventopub-
blicato lunedì sulla prima pagina de l’Unità 2, che il cinema
italiano non esiste più e comunque a lui non interessa. E
poi, del resto, non sarebbe un affare quindi è poco saggio
tentare di sostenerlo. Meglio sarebbe investire sulle nuove
tecnologie, sulla formazione di nuove professionalità in gra-
do di fornire quei contenuti necessari al nascente mercato
del multimediale digitale. Che il cinema non ci sia più è un
falso, che a lui non interessa è davvero poco rilevante, che
non sia un affare è in parte vero per alcuni film ma non per
tutti. Con i nuovi investimenti e la creazione di strutture ade-
guate si va verso un mercato meno drogato per meglio con-
sentire la diffusione del nostro cinema.

Si può essere invece d’accordo con Panebarco che è im-
portante finanziare anche tutto ciò che concerne lo svilup-
po delle nuove tecnologie per arrivare alla creazione di quei
contenuti che parlerebbero un linguaggio e una cultura eu-
ropea. Ma non sottraendo al cinema e alla fiction gli investi-
menti. Entrambi i settori hanno le stesse necessità e gli stessi
fini.

Forse domandarsi perché il cinema italiano ha attraversa-
to una lunga notte di crisi e perché le televisioni hanno pro-
dotto a livelli medio-bassi ci fa capire che i grandi gruppi
imprenditoriali europei erano solo preoccupati di assicurar-
si postazioni di potere (controllo dell’informazione, condi-
zionamento della politica), trascurando del tutto la creazio-
ne del prodotto, cioè dei contenuti per tornare al nostro di-
scorso. Tanta miopia è stata possibile perché sul mercato
un prodotto era già pronto: quello americano. Gli Usa ave-
vano infatti investito enormemente sia sui sistemi di trasmis-
sione che sul prodotto. Acquistandolo già pronto, si ottene-
va il vantaggio di pagare un prezzo minore (i costi venivano
ammortizzati nel paese di origine), ma si consentiva agli
Stati Uniti di invadere tutti i mercati europei e del mondo
con una penetrazione capillare, sia culturale che economi-
ca. Il capolavoro lo compivano con la chiusura rigida del
proprio mercato impedendo ogni possibile interscambio.
Daniele Panebarco appare, di conseguenza, come il perfet-
to esemplare di spettatore integralmente colonizzato dal
prodotto americano. Infatti afferma di guardare solo quei
film (e di guardarli sul grande schermo che è il luogo depu-
tato), mentre segue «tramite home video» i film italiani.
Opera una distinzione in partenza. I film americani sarebbe-
ro di serie A, mentre gli altri apparterrebbero a serie inferio-

ri. Panebarco ha assimilato così
bene la cultura americana, gli usi
e i costumi di quel popolo e anche
la velocità nel proiettarsi dentro le
future tecnologie, che di fatto di è
sradicato dalla propria cultura,
dalla propria realtà e cerca di
esorcizzarla fuggendola.

Oggi, ci dispiace per lui, si sta
percorrendo la strada opposta. Si
sta cercando nell’ambito di una
politica europea di riportare il ci-
nema italiano alla grandezza del
suo passato. E non è vero neppure
che il cinema italiano debba rico-
minciare a far vivere la sua indu-
stria da zero. Molti film e molti au-
tori negli ultimi anni, anche se con
fatica, hanno dimostrato che sotto
la cenere qualcosa ha continuato
a bruciare. Moretti e Bertolucci,
Tornatore e Salvatores e tanti altri
hanno mantenuto alto il nostro ci-
nema. Panebarco farebbe bene,
invece che aspettare l’uscita del-
l’home video, ad andare a vedere
il film di Wilma Labate La mia ge-
nerazione: si accorgerebbe che
questo film non ha nulla da invi-
diare ad un prodotto americano. È
professionalmente corretto, scritto
diretto e recitato bene. E fa pensa-
re. Manca qualcosa per poterlo
definire un buon film?

* Produttore e regista

Preparatevi ad un incontro ravvicinato con una ragazzina
terribile. E bruttina. Abita nel New Jersey, sogna di far fuori
la sorellina minore, si diverte a decapitare le Barbie, porta
un paio di occhiali atroci e non è capita da nessuno. Né in
casa né fuori casa. Si chiama Dawn Wiener ed è la prota-
gonista di Fuga dalla scuola media, opera seconda del
trentassettenne Todd Solondz, vincitore dell’ultimo Sun-
dance Festival. Esce in Italia a fine mese.

BRUNO VECCHI— MILANO. Anche le bruttine, pri-
ma di stagionarsi, sono state in «fio-
re». Un fiore spinoso, magari. Come
sanno essere soltanto le bambine
cattive che hanno capito da subito
che la loro vita girerà all’incontrario
e quindi, da subito, hanno pensato
di prendersi un rivincita, con tanto
di interessi. Dove? A scuola, ad
esempio, parlando e comportan-
dosi come e peggio di un carrettie-
re; ma pure a casa, passando il loro
tempo sognando di far fuori la so-
rellina minore e decapitando le
Barbie in nome di un’età dell’inno-
cenza a cui ogni cosa è perdonata.
Perfino la più atroce. Altro che
bambini puri e dolci come angio-
letti! Altro che innocenti vittime di
un mondo più grande di loro! Al-
l’ombra delle bruttine in fiore - e
non solo -, la vendetta è il miglior
perdono. Non ci credete? Andate a
vedere Fuga dalla scuola media di
Todd Solondz (esce a fine mese
distribuito dalla Lucky Red ed
inaugurerà Riminicinema), cru-
dele ed ironico ritratto di una ra-
gazzina brutta e cattiva. Come da
tempo non se ne vedevano al ci-

nema. Come si spera di non in-
contarne fuori dal cinema.

La ragazzina in questione si
chiama Dawn Wiener (interpre-
tata da una sorprendente Heather
Matarazzo), ha un paio di oc-
chiali dalla montatura crudele,
una pettinatura ché nemmeno
Liz Taylor nel suo periodo peg-
giore e due genitori che se uno
potesse li restituirebbe al mitten-
te. «Ma Dawn non sono io», dice
Todd Solondz, il regista, che ha
un paio di occhiali dalla monta-
tura ancora più crudele e che
della ragazzina, più che un fratel-
lo, sembra un clone al maschile.
«Niente di quello che si vede mi è
mai successo». Niente autobio-
grafia, insomma? «Che dica sì o
no, sarebbe sempre una bugia.
Pure se facessi un western sareb-
be in qualche modo autobiografi-
co. Comunque, per essere preci-
so: da piccolo non sono mai sta-
to una bambina». È simpatico
l’uomo dagli occhiali più atroci
della storia dell’umanità (il de-
sign fa invidia ad un parabrezza
carenato). Ed è anche un regista

fortunato: a trentasette anni, do-
po aver sperimentato un po‘ di
tutto, compresa la professione di
insegnante di inglese per gli im-
migrati, è arrivato senza clamore
al Sundance Film Festival e l’ha
vinto. Con un film scomodo.
«Molti genitori si sono sentiti di-
sturbati da Fuga dalla scuola me-
dia. Addirittura alcuni trailers so-
no stati bocciati, perché c’era
una bambina che pronunciava la
parola sesso. L’America è così:
puritana e crudele». Risultato: il
film è passato nelle sale con il di-
vieto ai minori di 14 anni. «Sotto i
18 anni si entra al cinema solo se
accompagnati dai genitori. Per
fortuna i ragazzi americani sono
abbastanza disonesti: barano ed
entrano da soli».

Peggio è andata con certi geni-
tori, che Dawn, terribile ragazzina
di 12 anni proprio non sono riu-
sciti a digerirla. «Quando abbia-
mo fatto il casting qualche mam-
ma e papà ha riportato a casa la
bambina. Ma era un inconve-
niente che avevo messo in pre-
ventivo». Ed in preventivo era sta-
ta messa anche la reazione di al-
cuni all’idea che la sorellina più
piccola venisse rapita da una sor-
ta di Girolimoni americano. «Il te-
ma della pedofilia è presente.
Molti leggendo la trama pensava-
no che il film fosse la solita com-
media senza peso né gravità. Cer-
to, se avessi usato il concetto di
rapimento pedofilo e di violenza
in maniera gratuita sarei stato at-
taccato. Invece è il resto degli av-
venimenti che li rende meno
drammatici. Fuga dalla scuola

media è soltanto la storia di una
ragazzina che cresce, che ha dei
sogni ma non sa ancora capirli».
E adesso, dopo aver parlato dei
bambini, cosa sta preparando?
«Un film con gli adulti». Ancora
una volta con una produzione in-
dipendente? «Indipendente è un
concetto che non vuol dire mol-
to. A compromessi si deve sem-

pre scendere sempre. Forse gli
unici veri indipendenti sono Al-
len, Scorsese, Demme: si fanno
dare i soldi dalle majors ma han-
no il controllo completo di quello
che fanno. Io non l’ho avuto
nemmeno sul titolo italiano, che
esprime un concetto esattamento
opposto all’originale Welcome to
the Dollhouse».

Heather
Matarazzo

inuna
scena

delfilm
«Fuga
dalla

scuola
media»

Ritrovato
in una cantina
il «Riccardo III»
perduto

IL CASO. Sondra Locke trascina il divo in tribunale: «Non sapevo. Sono umiliata»

Clint pagò per far debuttare la moglie regista
Uncapolavoroperduto del cinemaè
riemerso in condizioni perfettenella
cantinadi uncollezionistadi
Portland (Oregon). Si trattadi un
«Riccardo III»giratonel 1912da
JamesKeane: il secondo
lungometraggioamericano
americanodopo«Oliver Twist», cheè
dello stessoanno. «Ècome trovare
unRembrandtdatoperperso inun
armadio»hacommentato la
direttricedell’AmericanFilm
Institute, JeanPicker Firstenberg.
Giratonella campagna intornoaNew
Yorkconcentinaiadi comparseeun
celebreattore scespirianocome
Frederick Warde, «Riccardo III» è
rimasto piùdi trent’anni nello
scantinatodi unappassionato,
WilliamBuffum, cheaveva
acquistato lebobineda unamiconel
1960senza rendersi contodel loro
valore storico.Buffumha proiettato
lapellicola almenounavolta l’anno
per evitarne la disintegrazionee l’ha
conservataal frescodurante l’estate.
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MICHELE ANSELMI— Una guerra senza fine quella che oppone, tra carte bollate
e pettegolezzi vari, Clint Eastwood all’ex compagna Sondra Lo-
cke. Erano una delle coppie più ammirate di Hollywood, ora
non perdono occasione di farsi i dispetti. L’ultimo atto della vi-
cenda si è consumato ieri in un’anonima aula di tribunale, a
Burbank, dove Eastwood è stato trascinato per difendersi dal-
l’ennesima accusa. Aver firmato firmato negli anni Ottanta un
accordo segreto con la Warner in base al quale si impegnava a
tutelare lo Studio hollywoodiano da ogni potenziale danno
commerciale causato dai film diretti da lei. In altre parole: per
far debuttare Sondra Locke dietro la cinepresa, Eastwood tirò
fuori (a titolocautelativo)unmilionemezzo didollari.

Una super-tutela che non è proprio andata giù alla bionda
attrice dal caratterino vivace. «È una vergogna, non mi sono mai
sentita così imbarazzata e umiliata. Clint ha rovinato la mia car-
riera di regista», ha tuonato Sondra Locke, scoprendo in ritardo
di essere stata «sponsorizzata» dall’ex marito. Comparendo in
tribunale, Easwood non ha fatto una piega. Laconico e di
ghiaccio come tanti suoi personaggi, s’è limitato a rispondere
brevemente alle domande dell’avvocato: un «sì», un «no», un
«questo è giusto». In sostanza, avrebbe riconosciuto la propria
«colpa»; aggiungendo però che, dietro la firma dell’accordo se-
greto, non c’era alcun intento fraudolento, semmai solo la vo-
lontà di aiutare la carriera della compagna. Niente da fare: lei

esige un indennizzodiduemilioni emezzo didollari.
Magari non è il caso di parlare di «leso femminismo». Si sa co-

me vanno le cose nel mondo dello spettacolo, specialmente ai
quei livelli. Attore di successo passato alla regia nel 1971 con
l’interessante Brivido nella notte, Eastwood deve aver vissuto
sulla propria pelle la diffidenza dell’industria hollywoodia-
na. Ed era Clint Eastwood, uno che poteva permettersi di fa-
re al cinema qualsiasi cosa. Ora è difficile pensare che Son-
dra Locke non abbia avuto nessun dubbio quando la War-
ner le permise di debuttare alla regia con Ratboy, film nean-
che brutto che raccontava la storia di un bambino sfruttato
da un’imbonitrice grazie alla sua faccia da topo. Quattro an-
ni dopo, nel 1989, riuscì a bissare l’esperienza con Doppia
identità, un thriller niente male interpretato da Theresa Rus-
sell nei panni di una poliziotta che si traveste da prostituta
per indagare nel mondo della droga. «Bel ritmo e atmosfere
suggestive», si legge nel Dizionario di Paolo Mereghetti. E, in
effetti, Sondra Locke dimostrò di avere più personalità die-
tro la cinepresa che davanti. Perché come attrice non era
proprio un granché, nonostante Eastwood l’utilizzasse vo-
lentieri (Il texano dagli occhi di ghiaccio, L’uomo nel mirino,
Fai come ti pare). Morale: l’attore-regista, ora innamoratissi-
mo della trentenne Dina Ruiz, avrà le sue colpe, ma non
vorremmo che finisse come quel cattivone di Coraggio fatti
ammazzare, il film dove proprio la Locke si vendicava dei
suoi stupratori sparandogli direttamente nelle palle.ClintEastwoodeSondraLockein«Faicometipare»


